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CREMAZIONE E RITUALITÀ DEL DISTACCO
L'ultimo saluto al defunto 
rimane un'esigenza per il 
ricordo

Il rito funebre nella società dell'og-
gi è divenuto un rito decisamente 
sfaccettato dal punto di vista cul-
turale, etnico e religioso, senza ca-
dere, peraltro, in un contesto anti-
ritualista, quando non ricorre più a 
grandi e riconosciuti eventi collet-
tivi.
In effetti la mancanza di ritualità e 
l'assenza di nuove forme rituali, da 
abbinare ai nuovi contenuti sociali, 
viene percepito dai sopravvissuti 
come un serio problema, a causa di 
una mancata condivisione del dolo-
re e del ricordo.
Il rito funebre  funge da contenito-
re del cordoglio, sospende il tempo 
ordinario, il fluire quotidiano degli 
eventi e dà ai dolenti la possibilità 
di esprimere il dolore, lo sconvol-
gimento e l'impotenza, che l'essere 
umano prova di fronte all'evento 
morte.
Il rito, inoltre, riunisce parenti e 
amici intorno al defunto, che in 
questo modo risulta appartenere 
ancora all'umanità, al gruppo socia-
le e familiare, dando un significato 
importante alla sua vita.
Nella condivisione del dolore fa 
percepire ai sopravvissuti che la 
loro solidarietà alimenta il deside-
rio di continuazione della vita e di 
sottrazione della sofferenza, che 
consente loro di riconoscere e ac-
cettare la morte.
Partendo dal convincimento che la 
tradizione, che fa di un cerimoniale 
del distacco, una valida esperienza 
di vita, nella realtà dell'oggi ci si sta 
muovendo, cercando di “inventare” 
una nuova tradizione, rispondente 
alle subentrate esigenze, tenendo 
nel dovuto conto le significative 
modifiche, che il tempo opera non 
solo per le sepolture, ma anche nel-
le liturgie religiose, che non sono 
più quelle del XVII secolo, messe 
allora a punto dal cardinale Bellar-

mino.
Oggi con la scelta di una cremazio-
ne in piena crescita e con la pos-
sibilità aggiunta di disperdere le 
ceneri in natura, obbliga i crema-
zionisti a porsi il problema teorico 
e pratico per una diversa ritualità 
del Distacco.

E' rito o usuale pratica 
la cremazione 
nell'Occidente?

La legge n° 130 del 2001, definisce 
esaurientemente le normative rela-
tive all'atto crematorio, prescriven-
do, nel contempo, l'allestimento 
di Sale del Commiato attigue alle 
strutture crematorie, senza entrare 
nello specifico, per l'attuazione di 
uno specifico rituale di accompa-
gnamento del distacco. In effetti la 
cremazione in Occidente si avvale 
prevalentemente di una moderna 
tecnologia, senza abbinare la stessa 

ad un rituale storico o ad una tradi-
zione religiosa.
E' questa una debita premessa per 
potere affrontare il tema di rito e di 
cremazione, dal momento che nelle 
attuali società occidentali un vero 
e proprio “rito” della cremazione 
non è ritualizzato, per cui la salma 
viene cremata semplicemente sen-
za essere preceduta od accompa-
gnata da un rito.
La pratica crematoria si prefigge 
innanzi tutto finalità igienico-sa-
nitarie, per cui la mancanza di un 
rituale, fa apparire la pratica come 
un atto freddo e afasico, che può 
risultare deprimente,  sia per i pa-
renti, che per gli amici del defun-
to e, anche, per gli operatori della 
struttura crematoria.
Un atto cerimoniale si rende ne-
cessario per uscire dalla freddezza, 
che spesso accompagna l'evento, 
per cui si renderà necessario “in-

(continua a pag. 3)
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(segue da pag. 2) Cremazione e ritualità del distacco
ventare” un rito.
Il noto antropologo Robert Hertz, 
studiando la cremazione nel conte-
sto delle società tradizionali dell'i-
nizio del '900, descrisse  la stessa 
come un rito da scindere in due fasi 
distinte: la prima è la combustione 
della salma col fuoco e la seconda è 
la raccolta dei resti di quella salma 
in forma di ceneri. Considerando 
le ceneri come l'elemento incorrut-
tibile del corpo, Hertz sostenne la 
necessità dell'effettuazione di un 
nuovo rito da abbinare a un nuovo 
e diverso trattamento della salma.
In effetti, sia la consegna della 
salma al crematorio, che il ritiro 
dell'urna cineraria, risul-
tano momenti di partico-
lare intensità emotiva per 
i dolenti, che debbono 
confrontarsi con due dif-
ferenti separazioni: la pri-
ma dal corpo del proprio 
caro, la seconda con l'im-
magine reale, che aveva-
no di quel corpo, ridotta 
ora in un pugno di inani-
mata cenere.
Partendo da un tale pun-
to di vista, risulta parti-
colarmente importante 
che la cremazione ven-
ga accompagnata da un 
duplice rito, rito caldo e 
umano, in grado, quindi, 
di attribuire solennità al 
momento della consegna 
della salma e al momento 
della consegna delle ce-
neri ai parenti.
Vista l'importanza da at-
tribuire, alle succitate 
fasi, quel taglio di rituale, 
che consente una prima, 
positiva elaborazione del 
lutto, è logico chiedersi 
quale debba essere  il rito, 
da  istituire per la prima 
fase.
La riflessione deve parti-
re dal duplice fine del rito 
funebre e cioè: - rendere 
onore ai defunti, dando  

loro una collocazione ideale nel 
mondo dei vivi e consentire con-
testualmente ai dolenti di dare vita 
alla elaborazione del lutto, fornen-
do loro la percezione di essersi re-
almente accomiatati dal loro caro.
E' in tale contesto, infatti, che av-
viene con la separazione dal defun-
to, uno dei momenti più difficili e 
dolorosi nella elaborazione della 
perdita.
Nelle esperienze maturate al pro-
posito, l'addio è vissuto in genere 
come una commemorazione del 
significato dell'esistenza, del ruolo 
sociale, delle relazioni amicali e af-
fettive di chi è scomparso.

Gli elementi basilari in una simile 
fase del commiato debbono com-
prendere l'ascolto di musica, il si-
lenzio, la riflessione, la lettura di 
brani poetici o letterari, i discorsi, 
gli elogi funebri e alcuni gesti che 
possano assumere un significato 
simbolico. Elementi tutti, che deb-
bono essere strettamente persona-
lizzati e scelti in accordo con la fa-
miglia e con gli amici del defunto.
Come ogni altro rito, la cerimonia 
del commiato necessita di un con-
duttore, un cerimoniere, capace 
di modulare le intensità emotive 
e guidare la cerimonia verso uno 
scioglimento catartico.
Da non sottovalutare l'importanza 
dell'accoglimento nell'Ara crema-
toria della salma del congiunto, che 

viene di fatto, affidata agli 
operatori funerari, che, 
consapevoli del momento 
particolarmente difficile 
per la famiglia, debbo-
no essere adeguatamente 
pronti e fortemente sen-
sibilizzati per il compito 
loro assegnato.
Per quanto si riferisce alla 
destinazioni delle ceneri 
del defunto, indicata da 
Hertz quale seconda fase  
del rito crematorio, que-
sta, indipendentemente 
dal destino delle ceneri 
stesse, deve venire tra-
smessa ai parenti nel con-
testo di un altro, diverso 
rito.
Un tale, secondo momen-
to rituale, che nelle socie-
tà tradizionali segna l'ini-
zio  di una “nuova vita” 
del defunto (per esempio 
l'entrata nel mondo degli 
antenati), dell'ingresso 
nella memoria dei soprav-
vissuti, della prosecuzio-
ne della vita nel cuore e 
nel ricordo, che, nel mon-
do contemporaneo, viene 
considerato il più univer-
sale dei valori, effettiva-
mente trasversale rispetto 
alle fedi e alle ideologie.

pezzo redazionale
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Quando la vita è vicina alla fine
I conflitti etici e politici che solle-
va il dibattito sul fine vita, viene 
affrontato con estrema lucidità e 
umanità da un terapeuta dell’Isti-
tuto “Mario Negri” di Bergamo il 
dottor Giuseppe Remuzzi, che nel 
contesto dei quesiti di merito, sol-
levati dalle più diverse parti socia-
li, prende una posizione realistica e 
decisamente netta, affermando che: 
– “Fare il medico significa riani-
mare, ma anche sospendere le cure 
quando queste risultino inutili”.
Remuzzi nel corso della sua lun-
ga attività, ha raccolto posizioni e 
pareri con infermieri e pazienti nel 
contesto di esperienze dirette, che 
ha dovuto affrontare in qualità di 
medico curante e ha dovuto, con-
testualmente, fare la difficile scelta 
di decidere quando per il paziente 
fosse arrivato il tempo del morire, 

dopo averne discusso con i fami-
gliari e dopo aver tenuto conto del-
la volontà dell’ammalato. 
Nel suo libro del 2015 “La scelta” 
(Sperling & Kupler) l’autore parte 
all’assunto che del morire si parla 
poco, pur essendo la morte il desti-
no inevitabile per tutti. Si procede 
spesso a praticare l’alimentazione 
e l’idratazione forzate su pazienti 
in stato vegetativo permanente, in 
uno stato cioè di malattia da consi-
derarsi assolutamente irreversibile.
A tutti coloro, che sostengono che 
anche nelle succitate condizioni si 
debbano continuare i trattamenti 
forzati, fino alla fine naturale del-
la vita, il Remuzzi fa presente che 
c’è stato ben poco di naturale nel 
contesto della nota vicenda, che ha 
coinvolto Eluana Englaro e con lei 
i molti pazienti, che sopravvivono 

oggi in Italia, immersi in un siffatto 
stato vegetativo.
In alcuni ospedali italiani manca-
no spesso i letti nel reparto di ri-
animazione, poiché il posto viene 
occupato da qualcuno, da conside-
rarsi praticamente defunto, vista 
l’assenza di una, sia pur minima, 
prospettiva di ritorno in vita.
Remuzzi non nega che in alcuni 
casi l’alimentazione e l’idratazione 
forzose aiutino un paziente ancora 
vivo, ma esistono casi in cui le suc-
citate pratiche mediche diventano 
un vero accanimento terapeutico, 
aumentando le sofferenze, anziché 
alleviarle. In tali casi il compito 
del medico deve diventare l’aiuto 
a morire bene, guidato in questa 
scelta dalla sensibilità del partico-
lare momento e dal buon senso. 



Sull'onda della sentenza emessa dal 
Consiglio di Stato, con la quale si tu-
tela, senza alcun impedimento, le di-
chiarazioni anticipate che il malato fa 
sulle cure mediche che vuole ricevere 
o rifiutare, si è acceso un forte con-
fronto sul tema di fine vita tra  laici e 
cattolici.
Teatro del confronto  è stato il Senato, 
ove è stato messo in piena luce l'esito 
di tante, tantissime discussioni tra le 
parti, intitolato: “I doveri della medi-
cina, i diritti del paziente, linee propo-
sitive per un diritto della relazione di 
cura e delle decisioni di fine vita”.
E' questo, a tutti gli effetti, il manife-
sto elaborato grazie ai molti incontri 
promossi dal “Cortile dei Gentili”. La 
fondazione di cui presidente è Giulia-
no Amato, voluta dal Pontificio Consi-
glio della Cultura, guidato dal cardinal 
Ravasi, si è prefissa il compito di fa-
vorire il dialogo tra uomini di fede e 
agnostici.
Il lavoro svolto viene offerto alla po-
litica, quale risultato di un dialogo, 
che vuole contribuire a valorizzare la 
persona, nel contesto di questioni che 
sollecitano l'antropologia contempo-
ranea. 
Nel corso di un breve intervento il 
presidente del Senato Pietro Grasso, 
ha sottolineato  “l'importanza del rap-
porto medico-paziente e di come sia 
decisivo tenere conto  dei principi di 
dignità, libertà e di salute, che posso-
no essere esercitati  pienamente solo 
quando il malato ha la possibilità  di 
conoscere la propria condizione e di 

TESTAMENTO BIOLOGICO: 
un “si” tra laici e cattolici 

partecipare alla elaborazione  del pro-
prio percorso terapeutico, in un  conte-
sto della ricerca di un' autodetermina-
zione consapevole, che possa arrivare 
fino al rifiuto delle cure”.
Sono proprio questi i punti fonda-
mentali dell'incontro, che hanno unito 
politici come Luigi Manconi, la scien-
ziata Elena Cattaneo, la giurista Laura 
Palazzoni e padre Laurent Mazas. con 
la presenza di noti docenti di filosofia 
quali Eugenio Mazzarella, la storica 
Emma Fattorini la filosofa del diritto 
Laura Palazzani e il professor Paolo 
Zatti. Persone tutte in possesso di sto-
ria personale e visione della vita pro-
fondamente diverse, ma tutte convinte 
dell'importanza della relazione di cura 
tra medico e paziente, della possibilità 
di indicare le proprie scelte future, ov-
vero le direttive anticipate esposte in 
dettaglio nel biotestamento.
Nel testo presentato in Senato viene 
prevista la scelta di un fiduciario che 
farà rispettare le scelte fatte dal mala-
to, quando questi non è più in grado di 
gestire direttamente le proprie volon-
tà, espresse anticipatamente nel testa-
mento biologico.
Nel  caso in cui le terapie previste 
dal medico siano considerate dal pa-
ziente non proporzionali alla malattia 
quest'ultimo viene messo in grado di 
rinunciarvi anche nel caso che il me-
dico scelga l'obiezione di coscienza, 
senza, peraltro, andare contro il volere 
del malato.
Intervenendo sul tema il ministro della 
salute Beatrice Lorenzin osserva che 

sul tema del fine vita i medici addet-
ti alle rianimazioni e che quotidiana-
mente, in mancanza di  specifiche leg-
gi rischiano condanne per non avere 
rispettato i voleri del paziente, non 
devono essere lasciati soli.
Da ciò nel testo presentato in Senato 
dal “Cortile dei gentili” si evidenzia 
un appello rivolto al legislatore, affin-
ché questi regoli le situazioni di finitu-
dine, garantendo i cittadini nelle scelte 
di fine vita, assicurando i medici che, 
adottando i normali criteri di buona 
pratica clinica, non saranno soggetti a 
sanzioni penali e civili.
Mentre il professor Paolo Zatti esperto 
di diritto privato evidenziava che nel 
documento, frutto del camino comune 
di stesura, percorso dai laici e dai cat-
tolici, veniva prevista la possibilità di 
rifiutare  l'idratazione e l'alimentazio-
ne forzate, da parte dei malati.
Tra il pubblico presente era evidente la 
commozione di  Beppino Englaro che 
dovette lottare lungo  17 anni al fine 
di vedere riconosciuta la volontà del 
rifiuto da parte della figlia Eluana. 
Il documento frutto di un ponderoso 
confronto tra le Stato laico e la Chiesa 
cattolica ha prodotto un vero e pro-
prio manifesto, per mezzo del quale 
viene superata, finalmente, l'idea che 
la sofferenza non venga lenita, visto 
che la stessa deve venire considerata 
come espiazione dei propri peccati. Si 
è messo una giusta fine al dolore non 
necessario all'essere umano.

La redazione
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IL CIMITERO CENTRALE DI VIENNA 
(Wiener Zentralfriedhof)

Inaugurato nel 1874 è il più vasto 

cimitero della capitale austriaca 

e, con una superficie complessiva 

di 2,5 chilometri quadrati, diviene 

per dimensione, il secondo cimi-

tero europeo dopo quello di Am-

burgo. E' situato nella zona sud 

della capitale, nel quartiere Sim-

mering. ove al tempo della sua 
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realizzazione l'espansione urbana 

non  era ancora arrivata e il suolo 

si era dimostrato adatto a favorire 

una veloce decomposizione delle 

salme. Con la costruzione della 

grande chiesa dedicata a S.Carlo 

Borromeo effettuata nel 1910, il 

cimitero divenne una importante 

attrazione turistica e contempo-

raneamente il luogo per l'eterno 

riposo, scelto dalla cittadinan-

za, tanto che, superate le tragi-

che vicende dell'ultimo conflitto 

mondiale, supera oggi gli  oltre 3 

milioni di salme, ospitate in varie 

sezioni, in cui lo spazio viene de-

stinato alle più diverse religioni, 

tra le quali spiccano la cattolica, 



(segue da pag. 6) Il cimitero centrale di Vienna

la protestante, la ortodossa e la 

islamica. Due zone cimiteria-

li sono destinate agli ebrei e una 

piccola sezione accoglie salme di 

religione buddista.

Entrati attraverso l'imponente ac-

cesso, progettato  in stile liberty 

da Max Hegele nel 1905, ci si tro-

va da subito immersi nella sensa-

zione di trovarsi in un vastissimo 

museo all'aperto, tra le pagine di 

un libro, che raccoglie i ricordi di 

una intera comunità, attraverso i 

quali è possibile tessere un vivo 

intrico di storie vissute, che trac-

ciano il percorso di anni di storia,                                                                                                     
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lungo  viali alberati, che si svi-

luppano in una rete di oltre cento 

chilometri.

Ai lati del viale principale si 

estende un complesso di monu-

menti funerari, che ospita una 

serie di tombe d'onore, ove sono 

sepolti  tutti i Presidenti della re-

pubblica austriaca con intorno 

noti scrittori, medici, artisti e ri-

nomati politici.

Contorna una piccola piazza, con 

al centro un monumento funebre 

dedicato a Mozart, una schiera 

di solenni tombe, dove riposano 

i grandi artisti, che hanno fat-

to la storia della musica classica 

mondiale, tra i quali si annovera 

Beethoven, Brahms, Schubert, 

Strauss padre e figlio, Von Suppè, 

Gluck e tantissimi direttori di or-

chestra e cantanti famosi.

E forte l'emozione di trovarsi di 

fronte ai sepolcri di così tanti e au-

tentici geni, accompagnati come 

sono in questo cimitero museale, 

da un vivo sentimento di serenità                                                                                                            

nel ricordo  dell'ultima pagina del 

libro della loro vita terrena

Franceschini Elisa



LA COSCIENZA NASCOSTA
Quando nel 1997 Kate, giovane 
insegnante di Cambridge, entrò in 
coma dopo una grave influenza e 
dopo qualche settimana, dall'inizio 
del coma stesso,  dichiarata in  sta-
to vegetativo, nel corso del quale 
la coscienza l'avrebbe completa-
mente abbandonata. Pur dichiarata 
priva di coscienza, non mostran-
do nessun segno di vita interiore 
e non reagendo a nessun stimolo 
esterno, il suo caso ha destato il 
vivo interesse dall'equipe medica 
dell'Università di Cambridge. Par-
tendo dalla constatazione che non 
era subentrata la morte cerebrale, 
i ricercatori decisero di sottoporre 
la paziente a una sperimentale to-
mografia ad emissione di positroni, 
con lo scopo di sondare la possibi-
lità di svegliare la coscienza appa-
rentemente nascosta.
I primi risultati ottenuti furono 
straordinari, dimostrando la possi-
bilità di portare alla luce una forma 
di coscienza, la quale, rimanendo 
nascosta nelle pieghe cerebrali, a 
causa di malattia o di traumi crani-
ci, provoca il coma e il conseguen-
te stato vegetativo dei pazienti.
Dopo dieci anni di ricerche si di-
mostrò possibile consentire all'as-
sistenza traumatologica della me-
dicina di pronto intervento e alla 
terapia intensiva, di garantire  la 
sopravvivenza a molte persone  in 
stato comatoso, come nel caso di 
Kate, ma ancora vive, con una co-
scienza, la quale, in qualche, poco 
spiegabile modo, si era conservata 
nella mente del paziente.
Pur nel contesto di intense ricerche 
tuttora in atto, è stato possibile di-
mostrare che la coscienza non è un 
fenomeno privo di sottili sfumatu-

re, in cui le luci o sono ancora acce-
se oppure definitivamente spente.
La coscienza, in effetti, può essere 
soggetta a disturbi causati da emor-
ragie cerebrali, da ictus ischemici, 
da trauma cranici, con conseguenti 
momenti di carenza di ossigena-
zione, che comportano una regres-
sione della stessa e un passaggio 
da una stato di sofferenza all'altro, 
arrivando, nel peggiore dei casi, ad 
una morte cerebrale, che annulla 
definitivamente ogni possibilità di 
recupero.
Gli stadi successivi di sofferenza, 
che sono conseguenti alla perdita 
di coscienza, possono essere inclu-
si in uno dei seguenti casi:

–		 Morte cerebrale: ogni funzione 
del cervello e del tronco cerebra-
le viene definitivamente interrot-
ta. La traccia cerebrale è piatta 
e la morte è già sopravvenuta. 
(come nel caso di Eluana En-
glaro in cui ogni recupero viene 
precluso).

–		 Coma: la perdita di coscienza 
è completa. Scompaiono i cicli 
sonno-veglia, gli occhi riman-
gono chiusi e il coma, che può 
durare da ore a settimane è in 
genere temporaneo. I pazienti 
emergono o recuperando la co-
scienza oppure trovandosi in una 
stato di vita tra quelli elencati di 
seguito.

–		 Stato vegetativo: sono presenti 
i cicli sonno-veglia e gli occhi 
possono aprirsi spontaneamente 
o in risposta a uno stimolo ester-
no. I comportamenti espressi 
sono peraltro solamente di tipo 
riflesso (Terri Shiavo, Karen 
Ann Quinlan).

–		 Stato di coscienza minimo:  i 
pazienti  sembrano trovarsi in 
stato vegetativo, ma mostrano 
a volte segni di consapevolez-
za, come cercare di afferrare un 
oggetto, eseguire un comando o 
reagire a stimoli ambientali (Ter-
ry Wallis che riprese coscienza 
dopo 19 anni).

–		 Sindrome locked-in:  i pazienti  
dopo il coma risultano pienamen-
te coscienti. Tuttavia non riesco-
no a muoversi e spesso vengono 
considerati in uno stato vegetati-
vo o minimamente cosciente In 
effetti molti di essi conservano la 
capacità di socchiudere e muo-
vere  gli occhi (Jean Dominique  
Bauby, Piergiorgio  Welby).

La ricerche che Adrian M.Qwenil 
docente di neuroscienze cognitive 
della Western University dell'Onta-
rio condusse, in anni di studi e di 
successi,  con la collaborazione di 
qualificati colleghi e con l'impiego 
di un innovativo elettroencefalo-
grafo (EEG), hanno consentito di 
rivelare l'esistenza di uno stato  di 
coscienza nascosta in pazienti in 
coma non rispondente e di stabi-
lire  con gli stessi una, sia pur ru-
dimentale, comunicazione  cervel-
lo-computer, che ha consentito di 
trasmettere all'esterno del corpo  i 
loro pensieri.
Ciò solleva  importanti questioni 
etico-normative nei casi, per esem-
pio, in cui si chiede al paziente di 
scegliere se interrompere  o  non 
interrompere la nutrizione e la idra-
tazione forzate che, normalmente 
applicate, li mantengono in vita. Ci 
si chiede se la risposta che arriva, 
di “si” o di “no”, possa essere con-

(continua a pag. 9)
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(segue da pag. 8) La coscienza nascosta
siderata sufficiente, per dedurre se 
il paziente abbia conservato facoltà 
cognitive ed emotive sufficienti, in 
grado, quindi, di prendere una de-
cisione così importante o addirittu-
ra definitiva per la propria vita..
Concludendo e tornando a Kate, la 
prima paziente sottoposta a EEG, 
ci troviamo di fronte a un caso di 
deciso e notevole miglioramento 
del paziente, che ha comportato per 
lo stesso l'uscita dallo stato vegeta-

tivo e il  recupero crescente della 
coscienza nascosta, a differenza di 
altre centinaia di pazienti vegetati-
vi, sottoposti nel corso di vari anni, 
ma senza successo, alla terapia 
EEG. Kate oggi vive in famiglia, si 
muove sulla sedia a rotelle e parla a 
fatica, mentre le sue facoltà cogni-
tive, riportate alla luce, sono state 
recuperate integralmente, man-
tenendo, in lei, l'originale senso 
dell'umorismo.

In una nota di posta elettronica, 
Kate  scrive ad una amica, che è 
ancora spaventata al solo pensie-
ro di ciò, che sarebbe stato di lei, 
se non fosse stata sottoposta alla 
scansione dell'apparato EEG, e au-
spica che il sistema di terapia EEG 
venga diffuso e conosciuto il più 
largamente possibile, visto che per 
lei è stata realizzata una magia, la 
magia di tornare in vita e di risco-
prire sé stessa.

Bruno Bertolaso
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IL DOLORE - Filosofia o sofferenza?
Wilhelm Hegel nel dare una inter-
pretazione idealistica della malat-
tia e delle terapie di cura, afferma 
che, in tale contesto, il dolore deve 
essere considerato un privilegio 
per i più evoluti esseri del mondo, 
un privilegio, quindi dell'uomo, il 
quale percepisce il dolore come 
l'alto livello reale della propria co-
scienza.
L'idealizzazione del dolore non 
può trascurare il fatto che lo stesso 
non è più un semplice messaggio 
sensitivo, quando si trasforma in 
sofferenza e malattia, e pone l'uo-
mo di fronte ai propri limiti, ricor-
dandogli che il dolore è il prezzo da 
pagare per l'esistere.
La lotta che l'uomo dell'oggi con-
duce contro la sofferenza è indub-
biamente  al centro “dell'ideologia 
del progresso” di cui è permeata 
la società moderna, che sconfina 
spesso in una eccessiva fiducia nel-
le scienze sanitarie.
E' peraltro con troppo facile entu-
siasmo pensare che, in un prossimo 
domani, si potrà tranquillamente 
dominare il dolore con la “pillo-
la giusta”. L'uomo  da sempre  ha  
lottato in maniera impari contro il 
dolore, dimenticando forse che lo 
stesso viene inevitabilmente ac-
compagnato dalla sofferenza, la 
quale deriva direttamente dalla 
coscienza dell'individuo, per cui 
anche quando l'uomo riesce men-
talmente a superarla,  gli risulta 
impossibile evitare  il dolore, che 
l'ha provocata.
Il dolore risulta indubbiamente 
un sintomo che, per i medici, co-
stituisce un prezioso indizio per 
stilare una diagnosi. Nell'antichità 
la capacita di “leggere il dolore” 

veniva considerata una dote essen-
ziale dell'arte medica, tanto che gli 
sciamani consideravano degno di 
curare una data malattia solamente 
in colui, che aveva sofferto e ac-
quisito una diretta esperienza del 
dolore.
Non è facile, in genere, comunica-
re agli altri il proprio dolore. L'e-
sperienza, che viene ricava con la 
sofferenza, risulta difficilmente 
comunicabile nella sua specifi-
ca essenza, poiché il dolore isola, 
traccia un solco netto con il mondo 
esterno.
Le limitazioni che la sofferenza 
comporta, mette in contatto l'uo-
mo con la propria finitudine, lo  
costringe a vedere i confini delle 
proprie  capacità fisiche e menta-
li, anche se, comunicando con gli 
altri, ha, in restituzione, un' imma-
gine netta e precisa del proprio io, 

sia di quello fisico, che di quello 
psichico.
L'essere umano, peraltro, non rie-
sce a rappresentare da solo la pro-
pria immagine psico-fisica. Ha bi-
sogno che l'immagine di sé stesso 
gli  venga rinviata dagli altri, che 
diventano, di conseguenza, il suo 
personale specchio.
L'esperienza prodotta dal dolore, 
costituisce, forse, un'eccezione. 
Infatti quando a una certa età l'in-
dividuo comincia ad accusare i 
primi disturbi, provocati dagli infi-
niti movimenti della spina dorsale, 
dolori che limitano e delimitano i 
movimenti stessi, si accorge, for-
se per la prima volta nella vita, di 
avere un organo, che la sua mente  
può raffigurare adeguatamente con 
l'immagine.

(continua a pag. 13)
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(segue da pag. 10) IL DOLORE - Filosofia o sofferenza?

Lo stesso avviene con la propria 
mente, quando, l'esperienza del 
dolore limita, delimita e configura 
l'immagine del proprio io nel per-
corso di individuazione psichica,  
spingendo l'uomo ad oltrepassare i 
propri limiti di capacità di resisten-
za al dolore, nel caso in cui il dolo-
re stesso possa impedire di portare 

a termine  progetti previsti in pre-
cedenza.
D'altra parte è noto come  la resi-
stenza al dolore  sia assolutamente 
soggettiva e come le vie neurolo-
giche del dolore siano assai com-
plesse, solo parzialmente conosciu-
te e prodotte da tutta una serie di 
impulsi condizionanti, che partono  
da diverse aree del sistema nervoso 

DAL MONDO DEI CREMAZIONISTINOTIZIE
DIRITTO ALLA VITA E AL CORPO

Per qualcuno vita e corpo dell’uomo sono oggetti di proprietà altrui e come tali condizionati da tutta una serie di 

vincoli fisici e restrizioni morali. Nel giorno dei defunti il diritto di  proprietà è stato rivendicato dall’Arcivescovo 

di Torino don Cesare Nosiglia, il quale nel giorno dei defunti si è scagliato, con estremo livore, contro la 

scelta dei propri concittadini di essere dispersi in natura dopo la cremazione e contro l’affidamento personale 

dell’urna cineraria.

La Chiesa ha sempre considerato la vita terrena e il corpo dell’essere umano, quali banali e provvisori contenitori 

dell’anima eterna. Il corpo, quindi, per il clero è sempre stato mortificato in vita, attribuendogli una enorme 

quantità di peccati e codificandogli regole anche dopo la morte.

In pratica il corpo umano è stato sottratto alla disponibilità del legittimo proprietario, impedendogli di esercitare 

il più elementare dei diritti, quello di potere disporre di se stesso, di potere amare chiunque, di potere vivere in 

libertà e perfino di non poter scegliere la propria morte e essere poi disperso  nei boschi o magari conservato 

nella vetrinetta di famiglia.   

CERIMONIA DELL’ADDIO

E’ un lungo, doloroso prologo alla finitudine del padre che Emmanuele Bernheim descrive nel suo libro “E’ 

andato tutto bene”. André il padre della scrittrice  raggiunti gli ottantotto anni viene colpito da un ictus che gli 

blocca la parte destra del corpo e la possibilità di comunicare.

Con fredda determinazione chiede alle figlie  Emmanuele e Pascale di aiutarlo a porre fine al sua calvario. In 

Francia morire così non è semplice, per cui le figlie, pur con estrema inquietudine e dolore danno inizio ad 

un estenuante e tormentato percorso, che le porta alla Exit svizzera, che si assume il compito di dare seguito 

alla scelta di Andrè. Solamente dopo dieci mesi di tribolazioni e guai con la magistratura, che vuole impedire 

il suicidio assistito del padre, sospettando che predomini nella scelta delle figlie un incitamento al suicidio,  

Andrè viene ricoverato in clinica a Berna.

Le figlie sono ormai sull’orlo di un collasso intimo e fisico, che viene evitato in extremis dalla telefonata che  

dalla Svizzera arriva in Francia con la notifica che “E’ andato tutto bene”.

Morire volontariamente e legalmente sta diventando sempre più difficile.

centrale e periferico, con  la capaci-
tà di modificare i segnali dolorifici, 
che giungono al cervello dalla peri-
feria del proprio corpo.
In ultima analisi, quindi, la mente 
ha il potere di intensificare e/o in-
debolire i succitati segnali, mentre 
la volontà consente di allenarsi a 
sopportare il dolore e l'esperienza  
insegnare a gestirlo.

Bruno Bertolaso
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SO.CREM.RE - Società di Cremazione in Reggio Emilia 
Via Martiri delle Foibe, 25/A - 42123 Reggio Emilia - tel. 0522 292301 - 335 204779 - fax 0522 289975

e-mail: socrem.re@virgilio.it - socrem.re@libero.it - www.socremreggioemilia.it

INFORMAZIONI PER I SOCI

Socrem.Re
E’ una Associazione di volonta-
riato e di Promozione sociale non-
profit (ONLUS) che concentra la 
propria attività  nella tutela delle 
volontà espresse in vita dai Soci, 
gestendo, con l’ausilio dell’Ufficio 
legale, i testamenti (Dichiarazio-
ne di volontà) alla stessa affidati 
dai Soci stessi. La Socrem svol-
ge una costante attività pubblica 
per la diffusione dell’idea crema-
zionista, avvalendosi dell’unica 
fonte di finanziamento,  derivante 
dalle quote associative che i Soci 
versano ogni anno e da eventuali 
libere offerte.”La Clessidra”  è lo 
strumento informativo, che inviato 
a tutti gli iscritti  li aggiorna sulle 
novità legislative e fornisce notizie 
sia dal mondo dei cremazionisti, 
che, in osservanza ad una traspa-
rente gestione societaria, dei mezzi 
finanziari del bilancio sociale della 
Socrem.RE.
 
Cremazione
Socrem.Re tutela la scelta per la 
cremazione dei Soci, qualunque sia 
stato in vita il Comune di residenza 
del defunto. Con la “ Dichiarazione 
di volontà “,sottoscritta in vita dai 
Soci e depositata nella sede legale 
della Associazione, la cremazione 
viene garantita, qualora la Socrem.
RE ne venga a conoscenza, anche 
nei casi, in cui ci si scontri col pa-
rere contrario dei familiari.

La dispersione delle ceneri
La legge n° 19 del 29.7.2004 del-
la Regione Emilia-Romagna con-
sente di disperdere in natura o 
nell’ambito cimiteriale (Giardino 
del ricordo) le ceneri del defunto, 

così come è possibile l’affidamento 
personale dell’urna cineraria
La dispersione delle ceneri  nel 
“Giardino del ricordo” nel Cimite-
ro di Coviolo, comporta una spesa 
di 200,24 euro  da versare nella cas-
se comunali. La “restituzione delle 
ceneri alla natura”  effettuata fuori 
dagli ambiti cimiteriali, ma in luo-
ghi consentiti dalla legge, è priva  
di oneri. In entrambi i casi è neces-
sario chiedere la relativa autorizza-
zione all’ufficiale di stato civile del 
Comune in cui è avvenuto il deces-
so del cremato.

Oneri per la famiglia del 
cremando
Le tariffe massime per le spese 
della cremazione sono stabilite dal 
Ministero degli interni di concerto 
col Ministero della Sanità e l’Istat. 
Allo stato attuale, gli oneri di spesa 
stabiliti dal Governo (da versare al 
Comune) sono IVA esclusa:  
- Cremazione di salma € 495,57
- Crem.ne di resti mortali € 396,46
- Dispersione ceneri all’interno dei 

cimiteri € 200,24   

Riduzione di spesa 
da parte di alcuni Comuni
La cremazione è un servizio pub-
blico a domanda individuale, ne 
consegue che i Comuni di residen-
za del defunto possono assumere 
su loro stessi la spesa totale o par-
ziale degli oneri della cremazio-
ne (come da costante richiesta da 
parte della Socrem.RE) Citiamo:
- 	Reggio Emilia  riduzione del 

30% delle spese  (solamente per i 
residenti)

- 	Castel Arquato (PC) con tutti gli 
oneri dei residenti a carico del 
Comune

- 	Fontevivo (PR)  gratuito per i re-
sidenti.

Servizi per i Soci     
Assistenza legale, nei casi in cui 
insorgano problemi nel campo del-
la cremazione con le Amministra-
zioni locali. Assistenza nelle ope-
razione collegate alla dispersione 
delle ceneri - su richiesta e  dele-
ga dalla famiglia la Socrem.RE 
cura direttamente la dispersione in 
ambito regionale, delle ceneri del 
cremato. Se richiesta la Socrem.
RE cura il servizio del “Rito del 
distacco”, da tenersi nella Sala del 
commiato nel cimitero di Coviolo.

Facilitazioni per le 
famiglie dei Soci
Tutti gli oneri funerari  sono a ca-
rico della famiglia del defunto, 
la quale sceglie in piena libertà il 
livello qualitativo e l’impresa di 
onoranze funebri alla quale affida-
re il servizio.
Al fine di ridurre le spese delle 
esequie, la Socrem.RE (trovan-
do sensibilità e disponibilità nelle 
imprese di Onoranze Funebri de-
bitamente contattate) ha adottato 
specifiche convenzioni i cui ridot-
ti costi nulla togliono alla qualità 
del servizio, alla dignità dell’atto 
funerario in consonanza con l’atto 
crematorio. Socrem.RE consiglia 
la scelta (disponibile a richiesta 
per ridurre i costi del funrale) della 
bara ecologica in cellulosa biode-
gradabile rifinita con profilati in 
legno.

Orario ufficio
Tutti i giorni feriali dalle 9 alle 12.30

Le spese per il funerale sono 

esenti da IVA e detraibili nella 

dichiarazione dei redditi per un 

importo massimo di € 1.549.

14 14 14



Conformemente a quanto stabilito dalla Statuto Societario l’annuale Assemblea Generale Ordinaria 
dei Soci viene convocata in prima convocazione venerdì 1 aprile 2016 alle ore 12,00 e

SABATO 2 APRILE 2016 alle ore 15
in seconda convocazione

presso la Sede dell’AVIS COMUNALE in Viale dei Mille, 6 (tel. 0522/451075)  

ORDINE DEL GIORNO

1	 Relazione del Consiglio Direttivo sull’attività svolta nel 2015 e sul programma di attività per il 
2016.  

2	 Presentazione, esame ed approvazione del Bilancio Consuntivo 2015 e del Bilancio Preventivo 
2016.

3	 Interventi dei Soci presenti.
4	 Varie ed eventuali.

Ricordiamo ai Soci che i bilanci, per ogni  eventuale consultazione, sono a loro disposizione, presso 
la Sede Sociale di Via Martiri delle foibe, 25/A in Reggio Emilia, così come previsto dall’Art.18 dello 
Statuto societario.

Il Consiglio Direttivo

N.B. – Al presente invito viene allegato il modulo di c/c postale per il versamento della quota 
associativa annuale, a rinnovo dell’adesione e del sostegno alla Società per il 2016.

L’importo della quota annuale societaria rimane fissato 
a   15,00  euro

come da delibera dell’Assemblea Generale dei Soci del 21. 03. 2015.

L’invito del versamento non è esteso ai Soci iscrittisi nel 2016 ed ai Soci che hanno anticipato il ver-
samento della quota societaria per il 2016

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------    
DELEGA

Io sottoscritto
Socio della Socrem RE, essendo impossibilitato a partecipare personalmente all’Assemblea dei 
Soci,convocata per il 2 aprile 2016, delego il Socio
a rappresentarmi, conferendogli i più ampi poteri decisionali e dando fin da ora valido il suo operato

                   Data                                                     Firma
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Piacer figlio d’affanno;

Gioia vana, ch’è frutto

Del passato timore, onde si scosse

E paventò la morte

Chi la vita aborria;

Onde il lungo tormento,

Fredde, tacite, smorte,

Sudar le genti e palpitar, vedendo

Mossi alle nostre offese

Folgori, nembi e vento. O natura cortese

Son questi i doni tuoi,

Questi i diletti sono

Che tu porgi ai mortali. Uscir di pena

E’ diletto fra noi,

Pene tu spargi a larga mano; il duolo

Spontaneo sorge: e di piacer, quel tanto

Che per mostro e miracolo talvolta

Nasce d’affanno, è gran guadagno. Umana

Prole, cara agli eterni! assai felice

Se respirar ti lice

D’alcun dolor: beata,

Se te d’ogni dolor, morte risana.

da “La quiete dopo la tempesta”
(Giacomo Leopardi - 1829)


